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Nelle 48 pagine della relazione in Commissione stragi 
appare inconfutabile la funzione eversiva della «Stay-behind» 
Troppi episodi lo confermano: aggressioni agli scioperanti 
reclutamenti di ex repubblichini, nuclei speciali 

Gladio nella strategia della tensione 
( Le prove del coinvolgimento in archivi segreti mai indagati? 

Una osservazione in particolare colpisce nella boz­
za di relazione del presidente Gualtieri. Quando, 
dopo aver definito «Gladio» illegittima e asservita al­
la Cia, spiega che l'organizzazione è stata una com­
ponente della «strategia della tensione» per giustifi­
care «interventi stabilizzatori». A cosa si riferisce in 
particolare Gualtieri? La Commissione stragi è venu­
ta in possesso di di prove su questi «interventi»? 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

• • ROMA. .Nelle 48 cartelle 
della bozza di relazione su 
•Gladio» (più le note e gli alle­
gati) presentata dal presidente 
della Commissione stragi. Li­
bero Gualtieri, nelle conclusio­
ni finali colpisce un breve pe­
riodo nel quale si dice: -Non 
tutto ciò che è accaduto negli 
anni torbidi della nostra stona 
recente va addebitato a "Già- -
dio". Ma "Gladio" e stata una • 
componente di quella strate­
gia che, immettendo nel siste­
ma elementi di tensione, ha 
giustificato la necessità di op­
portuni interventi stabilizzato-
ri>. Lo si dice con chiarezza as­
soluta e senza dubbi o tcntcn-

. namenti. •Gladio», dunque, se­
condo Gualtieri, agendo al di 
fuori degli organismi ufficiali 
del Governo e del Parlamento, 

- ma sotto il diretto controllo dei 
servizi segreti legati a doppia 
mandata con l'americana Cia, 

• avrebbe direttamente parteci- ' 
palo alla «strategia delja ten­
sione». In che modo? La rela­
zione Gualtieri non lo spiega, 
ma evidentemente, sul tavolo 

1 della Commissione stragi, so­

no arrivate carte, rapporti, «in­
formative» che hanno permes­
so di stabilire questo rapporto 
tra «Gladio» e la strategia della 
tensione. Già nei mesi passati 
erano venute alla luce una se­
rie di «provocazioni» che in 
molti avcvanocollegato a «Gla­
dio». Chi non ricorda una fa­
mosa manifestazione in Piazza 
S. Apostoli a Roma, culminata 
in una serie di gravissime inci­
denti con feriti gravi e saccheg­
gi, in quella occasione, uomini 
in borghese indossarono divi­
se della polizia e si scagliarono 
armati di spranghe e bastoni 
sugli edili, con nsultati imma­
ginabili. Molti anni dopo gli 
uomini di «Gladio» furono uti-

' lizzati in occasione del seque­
stro della «Achille Lauro», per 
la - liberazione del generale 

'americano Dozler prigioniero 
delle Brigate rosse e in occa­
sione del dirottamento di un 
aereo. Gruppi del «Comsubin», 
sempre dipedenti da «Gladio», 

" furono ad un passo da liberare 
Aldo Moro dalla prigionia. Lo 
dichiarò, quaiche mese fa, il 

" presidente della Repubblica 

Il ritrovamento di un deposito di armi di Gladio in un cimitero a Brusuglio vicino a Udine 

Francesco Cosslga, nel corso 
di una manifestazione ufficiale 
a La Spezia. Il presidente non 
chiari mai perchè «l'interven­
to», affidato agli specialisti di 
•Gladio», non fu poi portato a 
termine. Della vicenda, -in 
qualche modo, parlò il giorna­
lista Mino Pecorelli, con il soli­
to linguaggio allusivo, sulla ce­

lebre rivista «Op». La fine di Pe­
corelli 6 nota e non e il caso di 
riparlarne: ucciso, misteriosa­
mente ucciso. Pecorelli - an­
che questo è noto - aveva la­
vorato, a lungo, per la P2 di Li­
d o Gelli. Altra operazione di 
•provocazione» venne realiz­
zata, sempre dagli uomini di 
«Gladio», a Trieste, con la sigla 

•Delfino». Anche in quella oc­
casione, spionaggio, provoca­
zioni al porto e nel corso di 
manifestazioni operaie. Tutto, 
insomma, come da copione. 
Una tecnica e una strategia 
che, per anni, ha insaguinato 
l'Italia con il terrorismo, gli at­
tentati e le stragi. È lo stesso 
Gualtieri che collega, nella re­

lazione, «Gladio» con !a strate­
gia della tensione, con gli at­
tentati, il terrorismo, il caso 
Ustica e la strage alla stazione 
di Bologna. Subito dopo, invita 
i giudici ad individuare quanti 
interventi di «Gladio» abbiano 
avuto «rilevanza penale» e invi­
ta a punire i «responsabili del 
lungo inganno». Il presidente 
della Commissione stragi dice 
ancora: «Non vi ù alcuna giusti­
ficazione per •Gladio». Ne all'i­
nizio ne alla line. Vi e invece 
un accrescimcnlo della sua 
pencolosita e della sua illegitti­
mità con il passare degli anni». 
Lo stesso Gualtieri afferma poi 
che nei programmi di «Gladio» 
il reclutamento degli uomini 
«adatti» doveva avvenire nel­
l'ambito degli enti religiosi, 
partiti di destra e di centro, nel­
l'ambito dell'associazione uffi­
ciali in congedo, organi di si­
curezza nazionali, ex alpini e 
bersaglieri, circoli e associa­
zioni di sicuro orientamento 
politico anticomunista. A que­
sto proposito, nelle «note» alla 
relazione, si leggono ulteriori 
precisazioni. Dice Gualtieri 
che ben 127 unità di «Gladio» 
su 622 furono arruolate prima 
ancora che su du loro venisse­
ro assunte le informazioni di ri­
to. Non solo: 2-1 personaggi 
vennero arruolati e dichiarati 
effettivi, nonostante si trattasse 
di persone che avevano appar­
tenuto al partito nazionale fa­
scista, alla Repubblica di Salò 
e alla Decima Mas. Nella rela­
zione Gualtieri si ricorda poi 
come le strutture di «Gladio» 
(ossero talmente segrete an­

che per gli organi di governo, 
al punto di far dichiarare all'on 

, Aldo Moro, nel corso delle in-
. dagini sul golpe Borghese, che 
• non esisteva nessuna struttura 
) segreta. Anche Moro, insom­

ma, venne tratto in inganno 
dai servizi segreti. Il presidente 

r della Commissione stragi insi-
'• ste poi nell'aftermare che delle 
" «basi» di «Gladio» nessuno ven­

ne mai informato. E si chiede: 
«Chi sapeva della istituzione 
dei «centri» di Asti, Brescia, 

^ Udine, Roma e Trapani? Chi 
sapeva della creazione della 

i sezione • addestramento • spe-
r .• cialc e della nascita del «Gos» o 
.' " «nucleo K». Chi sapeva di «Cer-
•' veten»? Il «Gos», come si ricor-
- derà, era il Gruppo operazioni 
i speciali formato da un ristretto 

nucleo di gladiatori pronti e di-
. sposti a tutto. Gli stessi che ac­

compagnavano anche il Papa 
nei viaggi all'estero e in Italia e 
alcuni personaggi politici di 
grande rilevanza. .Gualtieri, 
nella relazione, sottolinea poi 

, che le strutture della Prima di-
\ visione del Sismi, la più impor-
V tante dei servizi segreti e che 
.' controllava anche «Gladio», ha 
~ a disposizione archivi che non 
' sono mai stati «indagati». In-
'tanto, ieri, anche il Comitato 
s parlamentare per i servizi se-
• ijrcli, ha approvalo una rela-
' zionc su «Gladio» con il voto fa­
vorevole della De, del Psi e del 

, Msi. La relazione è totalmente 
. divergente da quella di Guai-
[_ ticri. Insomma, due diverse re-
' lazioni •• sulla «Stay-behind», 

quasi in contemporanea ma di 
. segno totalmente opposto. s*o-. 

ArchMató"ìT^rov»'̂ imènt6 che avrebbe tolto "ài giudici il potere "eli indàgine. '". .l\',.'.", 

Un rapportò del Sismi al governo 
per giustificare il «decreto impresentabile» 
Un rapporto del Sismi, redatto nel novembre scorso: 
aziende italiane (tra le quali Fiat e Olivetti) vittime 
di spionaggio Industriale. Un rapporto «vecchio», 
che Palazzo Chigi ha usato per sponsorizzare la mo­
difica delle leggi in materia di spionaggio e «affini». 
In realtà, la «riforma» avrebbe consentito di apporre 
il segreto di Stato su molti gravissimi reati. E il gover­
no ci ripensa: «Non approveremo il provvedimento». • 

CARLA CNELO GIAMPAOLO TUCCI 

kTH ROMA. Stamane, ore 9. si 
riunisce il consiglio dei ministri. 
e, all'ordine del giorno, non 
compare il decreto sul segreto •' 
di Stato. Non c'è oggi, e non ci ; ' 
sarà per molto tempo. Questo, 
almeno, ha fatto sapere ieri il ; 
ministero di Grazia e Giustizia. 
Con una nota ufficiale: «Il Con­
siglio dei ministri ha condiviso 
la necessità di riformare l'inte­
ra materia (perseguimento in 
sede penale dei reali di spio- • 
naggio e affini) e ha accolto 
l'invito del ministro della Giu­
stizia a rinviare tanto sulle pro­

cedure quanto sul merito, do­
po un adeguato approfondi­
mento demandato agli uffici 
della Presidenza del Consiglio 
e del Ministero di grazia e giu­
stizia». 

Elegantissima marcia indie­
tro. Elegante si, ma anche dra­
sticamente crudele nei con­
fronti di Nino Cristofori, il sot­
tosegretario alla presidenza 
del Consiglio. Che lunedi scor­
so, dopo l'ultima riunione go­
vernativa, aveva detto: «Il go­
verno ha discusso e approvato 
un provvedimento...». La mar­

cia indietro, in realtà, era inevi­
tabile, perche, data un'occhia­
ta alla bozza, si è scoperto che 
di provvedimento clamoroso, 
enorme, probabilmente anti­
costituzionale si trattava. In 
pratica, il governo stava per 
realizzare una vera e propria 
controriforma: non si può in­
dagare sui reati più gravi con­
tro la sicurezza del Paese, sen­
za il visto preventivo del presi­
dente del Consiglio. Decine e 
decine di delitti, tutti gravissimi 
e di grande attualità, sottratti • 
alla competenza dei giudici, e 
consegnati a quella del Gover­
no. Che avrebbe, di volta in 
volta, «ponderato», valutato, e, 
poi, deciso se fosse o meno il 
caso di indagare. • -

Il decreto, dunque, per il 
momento viene riposto. Ma, 
costretto a questa decisione 
(sgradita al Quirinale: Cossiga 
sarebbe stato il vero ispiratore 
del provvedimento), il gover­
no ha dovuto in qualche modo 
«continuare» la recita di uno 
stranissimo copione. Ha tirato 
in ballo una storia di spionag­

gio industriale, scoperto, in Ita­
lia, dal Sismi (servizio segreto 
militare) e'dalla Cia. Venti per­
sone coinvolte. Il fatto di cro­
naca - sostiene Palazzo Chigi ' 
- ci costringe ad agire. Come? 
Modificando la legge in mate­
ria di spionaggio e «affini», per, 
consentire al capo del governo ' 
di «condizionare» (impedire) 
le inchieste della magistratura ,. 
su questi delitti. Ebbene: il de­
creto, tra i molti reati presi in " 
considerazione, non contem­
pla proprio quello riguardame­
lo spionaggio industriale. 

Per accrescere l'importanza 
del fatto di cronaca, ecco, da ;' 
Palazzo Chigi e da ambienti 
•affini», filtrare notizie, indi­
screzioni, particolari. Sarebbe-, 
ro state vittime di spionaggio 
grandi aziende italiane. Tra di 
esse, l'Italimpianti (Fiat), l'Oli-
veni, l'Ansaldo. Ma questi, a 
quanto pare, sono dettagli im- " 
portantissimi di una storia vec­
chia. La storia dell'ex vice-con- ' 
sole sovietico a Genova che, 
nel febbraio '91, luggee finisce 
nelle braccia della Cia. Parla, 

racconta, ricorda. La Cia, poi, 
avverte il Sismi. E il Sismi inda­
ga. Nel novembre scorso, redi­
ge un rapporto definitivo. Rap­
porto che sarebbe stato inviato 
alla procura di Roma e a quel­
la di Genova (dove a quanto 
pare non se ne trova più trac­
cia) . Una copia arriva anche a 
Palazzo Chigi. Ci sono, nel rap­
porto, particolari gustosi. I so­
vietici, mediante collaboratori 
italiani o domiciliati in Italia.si 
sarebbero impossessati del 
progetto per la fabbricazione 
di navi da guerra. Si tratta delle 
famosissime 4 navi costruite a 
La Spezia dalla Fincantieri e 
destinate a Saddam Hussein. 
Le ha acquistate, invece, il go­
verno italiano, per la nostra 
Marina militare. . . ; , 

Notizie importanti, curiose, 
non c'è dubbio. Ma il rapporto 
del Sismi è stato redatto nel 
novembre scorso. Che cosa 
c'entra, allora, con il neo-se­
greto di Stato sponsorizzalo 
dal Quirinale oggi, cioè a fine 
gennaio? • Il sottosegretario Nino Cristofori 

ì: La spy-story di Genova, un caso rispolverato dopo un anno 
••GENOVA. Ètutfaltroche 
una novità la scoperta di 
quella rete di spionaggio in­
dustriale a favore delPEst eu­
ropeo che, secondo la presi­
denza del Consiglio, «giustifi­
cherebbe» la confezione -
tentata in questi giorni sotto­
banco - del decreto sul se­
greto di Stato. Secondo le in­
formazioni diramate dallo 
stesso Palazzo Chigi, infatti, 
si tratta di una spy-story vec­
chia di almeno un anno: era 
«esplosa» a metà febbraio del ' 
1991 con la fuga da Genova 
del vice console sovietico 
Serghej lllaraionov. passato 
(si dice) dalle file del Kgb a 
quelle della Cia portando ap­
punta in dote tutte te coordi­
nate di un ricco flusso di in­
formazioni sull'industria bel­
lica italiana e Nato a favore ' 
dei paesi dell'Est. E in effetti 
nei mesi successivi da Roma 
(dove vennero subito accen­
trate le indagini) trapelarono < 
a più riprese indiscrezioni se­
condo cui la rete di spionag- • 
gio toccava una ventina di •• 
aziende liguri e italiane del 
calibro, per - fare • qualche • 
esempio, dell'Oto . Melara 

Il viceconsole sovietico 
scomparve per passare dalle file 
del Kgb a quelle della Cia 
Successivamente venne scoperta 
una rete di spionaggio industriale 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
. ROSSELLA MICHIENZI 

della Spezia, della ltalim-
pianti (Fiat), dell'Ansaldo, 
della Olivetti. • -

Serve . un'altra conferma 
che si tratta di una storia vec­
chia? È di una settimana fa la 
conclusione del processo ad 
un carabiniere accusato di 
spionaggio, ed era assodato 
(anche se ieri il collegamen­
to è stato improvvisamente 
smentito) che anche il giova­
ne militare, traditore per 
amore, sia stato a suo tempo 
denunciato ai servizi segreti 
occidentali da Serghej lllario-
nov, sempre nell'ambito del­
la collaborazione sotto - la 
nuova bandiera. Si tratta del 
ventottenne Raffaele Natale, 

cui il 23 gennaio scorso il giu­
dice delle indagini prelimi­
nari di Roma Claudio D'An­
gelo ha inflitto con rito ab­
breviato una condanna a sei 
anni e nove mesi di reclusio­
ne per divulgazione di noti­
zie segrete, corruzione e vio­
lazione di pubblica custodia. 
Natale aveva prestato servi­
zio presso l'ambasciata ita­
liana a Berlino est dal 1984 al 
1988; in quel periodo aveva 
conosciuto la ragazza che in 
seguito sarebbe diventata 
sua moglie e proprio in cam­
bio del visto di espatrio per 
lei aveva accettato di colla­
borare con la Stasi. Il giova­ li viceconsole Serghej lllanonov scomparso a Genova nel '91 

ne, rientrato in Italia e asse­
gnato al nucleo dell'arma : 
presso la stazione Termini di v 

Roma, era slato arrestato la \ 
primavera scorsa ed aveva • 
raccontato agli inquirenti tut- ' 
te le fasi e i dettagli della sua -
attività di spia; confessò tra • 
l'altro di avere consegnato ai f 
tedeschi orientali la pianta ", 
dei locali dell'ambasciata e il 
calco della chiave di una del- ' 
le porte di accesso all'archi- • 
vio. È chiaro insomma che le ' 
informazioni portate in dote 
da Illarionov sono già state 
abbondantemente e profitte­
volmente utilizzate. Il trenta­
cinquenne vice console si 
era dileguato da Genova in- . 
sieme alla moglie Valentine 
il 13 febbraio del 91; a dare ' 
l'allarme era stato qualche ' 
giorno dopo il proprietario 
dell'elegante alloggio che la -
coppia aveva in affitto in via • 
D'Albertis: l'uomo, preoccu­
pato per l'inconsueta e pro­
lungata assenza degli inquili­
ni, si era rivolto al consolato ;• 
reclamando il pagamento di 
due mesi arretrati di pigione; ' 
gli addetti alla sede diploma­
tica tentarono di rintracciare • 

la famiglia Illarionov, esten­
dendo le loro ricerche sopra­
tutto negli ospedali nell'ipo­
tesi di qualche ricovero ur­
gente per le forti emicranie di 
cui da tempo soffriva il vice 
console, ma senza esito; il 20 
febbraio si arresero e, dopo 
aver avvisato l'ambasciata 
sovietica a Roma, presenta­
rono formale denuncia t di 
scomparsa alla Questura di 
Genova. Sulle successive in­
dagini calò ' il ' riserbo più 
stretto, ma ben presto prese 
corpo la londatissima indi­
screzione sul passaggio del 
vice console alla Cia. Serghej 
Illarionov era arrivato a Ge­
nova • nell'estate . del 1990, 
preceduto da una fama di 
entusiasta sostenitore della 
perestroika e girava voce che 
proprio tale circostanza gli 
fosse valsa la promozione a 
vice console: si disse anche 
che, accreditato quale esper­
to di economia intemaziona­
le, avesse intessuto in tale ve­
ste una vasta rete di contatti 
con aziende italiane pubbli­
che e private, ma su questo 
punto non si è mai avuta al­
cuna conferma ufficiale.f » 

La soddisfazione 
di-Casson e dei due 
giudici militari 

MICHELE 

• • PADOVA. Sono i cfnssici ' 
«giudici ragazzini» - catalo­
gazione del Presidente - Be­
nedetto Roberti e Sergio Dini, 
sostituti della procura milita­
re di Padova. Trentatre anni il 
primo, trenta il secondo, ap­
prodati per caso ad una giu­
stizia grigioverde così sguar­
nita - sono 85 in tutta Italia -
che, andato in pensione da 
tre settimane il procuratore 
Corrado Ancona, Roberti si 6 ' 
ritrovato dirigente dell'uffi­
cio, Dini «sostituto anziano». 
Ed era già presidente dell'as- -
seriazione nazionale dei 
magistrati militari. Buon per 
noi. Quanti «ragazzini» im­
prevedibili hanno dato il via ' 
alle maggiori inchieste, Calo­
gero con • piazza Fontana, 
Tamburino con la Rosa dei 
Venti, Casson con Peteano, 
Labozzetta coi petroli... • -.ir 

Al club dell'inquirente pre­
coce il veneto Roberti ed il 
romagnolo Dini si sono iscrit­
ti neirottobre '90, dopo aver 
letto sui giornali le prime no­
tizie dell'inchiesta di Felice ' 
Casson su . Gladio: «Ci pò-. 
nemmo il problema dell'esi­
stenza di eventuali reati mili­
tari. Eravamo incuriositi e al­
larmati. Certo non c'era l'abi­
tudine a processi di un certo •, 
tipo», ricorda Dini. Eccoli, in "j 
pochi mesi, a interrogare fior i 
di ufficiali e compagnie di ; 
gladiatori, a ficcare il naso 
negli archivi dei servizi segre­
ti, a documentarsi sull'intrico 
di rapporti tra Italia, Nato, Cia " 
fino ad accusare, storia re­
cente, sei generali di banda " 
armata. Generazione di giu­
dici preparati e disincantali. • 
Non sono stati almeno sor­
presi da tutto quello che han­
no scoperchiato? Dini ci pen- . 
sa un attimo: «Neanche più . 
di tanto». E se volessimo rias- • 
sumerlo, il vostro giudizio su \ 
Gladio? «È delineato nelle in- ' 
formazioni di garanzia: una 
banda annata». Guidata da 
generali della Repubblica? ^ 
«SI». Sono sei i capi di stay-
behind che.iianno .ricevuto 
l'avviso giudiziario: banda ar­
mala in Veneto e Friuli - limi- " 
ti di competenza del tribuna­
le militare di Padova - costi- , 
tuita per impedire anche con 
le armi «determinati muta- ' 
menti nell'ambito della vita 
politica italiana» (ovvio, a si- ' 
nistra), «in • stretto collega- -
mento con una potenza stra- . 
niera». Leggi Stati Uniti e, per • 
essi, Cia. Cosi le conclusioni 
di Gualtieri, che proprio sulle 
carte spedite da Padova si 
basano largamente, piovono 
su un terreno fertile. Com-

DAL NOSTRO INVIATO ' 
SARTORI 

menta Dini: «Non possono 
non trovarci d'accordo. D'al­
tra parte ipotesi e materiali 
sono un pò gli stessi»... , 

Vi ha aiutato, la presenza 
di una commissione parla­
mentare sulle stragi? «Avrem­
mo fatto lo stesso lavoro an­
che senza. Ma non avrebbe 
avuto lo slesso impatto socia- • 
le». E adesso che verrà sciol­
ta? Roberti: «Si spera che nel- ' 
la prossima legislatura la rin­
novino». Dini: «Noi continue­
remo comunque fino ad ave­
re elementi inattaccabili per 
un rinvio a giudizio o per ; 
un'archiviazione». Voi inda- • 
gate sulle attività di Gladio in1, 
Veneto e Friuli-Venezia Giu­
lia; ci sono altre procure mili­
tari impegnate per il rima-
nente temtorio? «Non risulta». -• 
Splendida solitudine. Non ; 
hanno aperto procedimenti ' 
né Verona né Cagliari, né Mi­
lano né Roma. , -̂>-..-•-> ^.' 

Nella capitale sarebbe sta­
ta proprio la giustizia milita- . 
re, e non quella civile, a do­
ver contestare al generale In- • 
zerilli ed all'ammiraglio Mar­
tini il reato di cospirazione ' 
politica. Da Roma, invece, at- ; 
torno a Gladio è nato un solo • 
procedimento: un avviso di ! 
garanzia spedito lo scorso ; 
settembre dalla procura gè- ; 
nerale militare a Benedetto r 

Roberti, «colpevole» di avere -
perquisito con rudi maniere ' 
una sede del Sismi. Il sostitu- '. 
to padovano è tuttora sotto • 
un processo disciplinare che ' 
è stato sollecitato al ministro " 
Rognoni dallo stesso Sismi, * 
con un appunto di questo te- • 
nore: «Azioni giudiziarie nei ; 
confronti del predetto Rober­
ti servirebbero di monito e ' 
galvanizzerebbero nel con- ' 
tempo il personale del servi-
zio». Prezzi da pagare. Come ì 
qualche sorrisetto di colleghi « 
scettici. Come gli attacchi di < 
Cossiga: l'inchiesta padova­
na «mi conferma nell'opinio- '.. 
ne dell'inutilità della giustizia • 

^militare». - _ ,•>.- ~™i 
" Prezzi'simili, ed ingigantiti, ' 
' 'ne ha pagati a Venezia"an- •, 
' che il giudice Felice Casson, ' 
ormai bersaglio fisso, ricor-' 
rente, un pò divertito ed un 

i pò rassegnato, delle esterna- !j 
zioni del Presidente. Inutile, 

' come al solito, cercare di , 
strappargli un giudizio sulla '. 
relazione di Gualtieri. Sorri-

\ de, l'ex giornalista, la butta in ' 

• scherzo: «Potete sempre seri- ', 
• vere che mi avete visto passa-
ì' re in corridoio con un'aria •'• 
•'. "evidentemente ,,. soddisfat­

ta"...». '• • •••-,.-• '•-' 'v" ••• 

ISTITUTO AUTONOMO CASE POPOLARI 
DELLA PROVINCIA DI BOLOGNA 

AVVISO DI AGGIUDICAZIONE LAVORI 
, (Legge 19-3-1990 n.' 55, art. 20) •» 

L'Istituto rende noto che sono state esperite le seguenti 
gare d'appalto: 

1* GARA 
- LICITAZIONE PRIVATA " 
- FORNITURA di q.li 75.000 di olio combustibile denso 

8TZ con viscosità a 50°C superiore a 7 Engler e di q.li 
1.500 di olio combustibile fluido 3/5 Engler destinati ad 
impianti di riscaldamento in Bologna, Quartieri Barca e 
Pilastro (Esercizio Ottobre 1991 -Settembre 1992). , • « • 

-MODALITÀ DI GARA: art. 15, comma 1°, lettera a) 
della Legge 30-3-1981 n. 113.'<..^«- -> • • • *,-. 

- IMPRESE INVITATE: 1) Termoraggi SpA di Milano; 2) 
Policarbo SpA di Milano; 3) R.O.M.E.A. Sri di Bologna: 
4) Bertelli Walter & Rolando Carburatori Sri di Spllam-
berto (Mo); 5) Petrol Company Nord Sri di Sesto S. 

• Giovanni (Mi); 6) Termopetroli SpA di Modena; 7) Jaco-
rossi SpA di Zola Prodosa (Bo); 8) Emilcarbo SpA di 
Bologna: 9) Bronchi Combustibili Sri di Bertinoro (Fo); 
10) Pir Petroli SpA di Bologna. ... -..*.» 

- IMPRESE PARTECIPANTI: Le Imprese di cui ai punti 
nn. 3), 4), 6), 7) e 9) dell'elenco riportato. 

- IMPRESA AGGIUDICATARIA: Jacorossi SpA di Roma 
con il ribasso del 3,20% sul prezzo pubblicato dalla 
C.C.I.A.A. di Milano, per la fornitura di q.li 75.000 di olio 
combustibile denso BTZ e con il ribasso del 3,20% sul 
prezzo fissato dal C.l.P. per la fornitura di q.li 1.500 di 
olio combustibile fluido, e quindi per il prezzo comples­
sivo di Lire 1.828.788.192, più I.V.A. * . j , - , ;- „.,,-

2» GARA 
- LICITAZIONE PRIVATA "' 
-FORNITURA di hi. 4.100 di olio da gas adulterato 

(gasolio) con viscosità a 20°C pari a 1,3 Engler desti­
nati ad impianti in Bologna e Comuni vari della Provin­
cia (Esercizio Ottobre 1991-Settembre 1992). -

-MODALITÀ DI GARA: art. 15, comma 1°, lettera a) 
della Legge 30-3-1981 n. 113. . , , - - - • 

- IMPRESE INVITATE: 1) Termoraggi SpA di Milano: 2) 
Policarbo SpA di Milano; 3) Oil Supply Service Sri di 
Assago (Mi); 4) R.O.M.E.A. Sri di Bologna; 5) Bertelli 
Walter & Rolando Carburatori Sri di SpiTamberto (Mo); 
6) Petrol Company Nord Sri di Sesto S. Giovanni (Mi); 
7)Termopetroli SpA di Modena; 8) Jacorossi SpA di 
Zola Predosa (Bo); 9} Emilcarbo SpA di Bologna; 10) 

' ~ i Sri d i " ' - • - - • - - • 
i SpA di Bologna. 
Bronchi Combustibili ; ì Bertinoro (Fo); 11) Pir Petro-

• IMPRESE PARTECIPANTI: Le Imprese di cui ai punti 
nn. 4), 5), 7, 8) e 10) dell'elenco riportato. . . . . 

-IMPRESA AGGIUDICATARIA: Termopetroli SpA di 
Modena con il ribasso dell'1,35% sul presso fissato dal 
C.l.P. e quindi per il prezzo complessivo di L. 
372.856.060 più I.V.A. ... , ,,, , , » _-


